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L’occupazione in agricoltura 
 
 La percentuale di occupati in 
agricoltura sul totale, in Italia, è passata 
dal 43% dei primi anni ‘50 a meno del 
7% nel 2000, al 3,9% nel 2010 e al 3,7% 
nel 2015.  



Il valore aggiunto 
 
 Il contributo del settore agricolo al PIL si è 
drasticamente ridotto:  
ai primi del ‘900 era circa il 50%, e così sarà 
fino al 1945 (47%); 
 nel 1950 scende al 28%, nel 1968 al 9,9%, 
fino al 3,5% nel 2000 ed al 2,0% nel 2015 pari 
ad un valore aggiunto di 33.094 milioni di 
euro. 





La superficie agricola 
 La superficie agricola utilizzata (SAU) è passata dai 18,6 milioni di ettari del 
1961 ai 15 milioni del 1990, fino ai 12,4 milioni del 2013 . 
 In 50 anni, in Italia, c’è stata una riduzione della superficie coltivata di circa il 
33%.  
 



L’agricoltura: i cambiamenti degli ultimi 50 anni 





 
dati regione Lombardia 

 



Nel 2013 le aziende agricole sono stimate in poco meno di 1,5 milioni.  
 In poco più di 50 anni in Italia si assiste ad una riduzione di quasi il 66% nel 
numero di aziende agricole, pari ad oltre 2,8 milioni (come indicato nella 
figura 2). 
 
  



A fronte della riduzione del numero di aziende agricole, si registra un 
aumento della dimensione media aziendale: si passa dai 4,3 ettari nel 1961 
agli 8,4 ettari del 2013. In circa 50 anni la SAU media aziendale è quasi 
raddoppiata 



anno Sup. to. Ha SAU  Ha n. aziende Az. Con best. bovini suini avicoli 

1961 155.627 15.004 10.596 279.912 95.556 

1982 150.615 137.598 8.419 4.086.669 

1990 151.889 137.998 7.321 3.715.578 

2000 145.776 135.027 5.298 3.510164 

2010 148.804 135.531 4.376 1.588 276.273 942.121 2.846.514 

Provincia Cremona 



anno Sup. to. Ha SAU  Ha n. aziende .Sup. tot 

Media 

Azienda 

Ha 

SAU 

Media 

Azienda 

Ha 

1961 155.627 15.004 10,37 

1982 150.615 137.598 8.419 17,89 16,34 

1990 151.889 137.998 7.321 20,74 18,84 

2000 145.776 135.027 5.298 27,51 25,48 

2010 148.804 135.531 4.376 34,00 30.97 

Provincia Cremona 



Dott. Ernesto Cervi Ciboldi: agronomo, agricoltore, divulgatore 

• Siamo in un territorio 
tutto irriguo dove ogni 
azienda ha la sua 
dotazione di acqua e si 
trova che quest’acqua, 
con i suoi turni e orari 
codificati da contratti 
secolari, è calibrata su 
una grande coltura: il 
prato di ladino. Questo dà 
subito un grande sviluppo 
alla zootecnia da latte; 
infatti ogni azienda, ogni 
cascina viene gestita in 
funzione dell’allevamento 
 

 
 















Provincia Cremona 

1965 prati da vicenda  Ha 94.920 di cui ladino Ha 72.551 
 
1975 prati da vicenda Ha 66.452 di cui ladino Ha 45.989 
 
1981 prati da vicenda Ha 70.760 di cui ladino Ha  45.910 
 
 



Il ladino è stato una grande 
ricchezza per Cremona perché con 
questa leguminosa, che vive bene 
nei terreni irrigui, freschi, con basso 
tenore in argilla, i così detti terreni 
“ladini” di cui prende il nome, ha 
avuto inizio lo sviluppo zootecnico. 
L’invenzione, tutta cremonese, di 
sostituire il trifoglio pratense 
annuale con il trifoglio ladino 
triennale, dà un preciso significato 
alle rotazioni di 5-6-7 anni, fino alla 
classica rotazione settennale 
cremonese: 1° anno mais, 2° anno 
frumento, 3° anno mais, 4° anno 
frumento, 5°-6°-7° anno prato di 
ladino. 





La specie  Trifolium repens comprende diverse 
varietà di piante, che devono i loro caratteri alla 
storia evolutiva della specie. Si distinguono: 
 
Trifoglio bianco selvatico (T. repens var. sylvestre) 
 
Trifoglio bianco olandese (T. repens var. 
hollandicum) 
 
Trifoglio ladino  (T. repens var. giganteum ) 
 
 
 
 





La produzione di frumento tenero 
in Italia 
La produzione nazionale di 
frumento tenero, che nei primi 
anni 70 era compresa tra 7 e 9 
Mt, ha registrato successivamente 
una costante ma marcata 
flessione, riconducibile 
soprattutto alla riduzione delle 
superfici coltivate che sono 
passate dai 3 Milioni di ettari degli 
anni 60 agli 0,6 Milioni di ettari 
dei tempi più recenti. 
 
Questa perdita è stata solo 
parzialmente compensata dalla 
decisa crescita dei rendimenti 
unitari ad ettaro, che, nello stesso 
periodo, sono passati da 2,6 t/ha 
al record storico di 5,5 t/ha. 

Provincia di Cremona 
 
1961    29.264 ettari a frumento 
       ( 10.041 aziende) 
 
 
2010    12.274 ettari a frumento 
       ( 1.499  aziende) 
 
 
2018       8.990 ettari a frumento 

































• La rotazione classica  cremonese/cremasca è 
un vero capolavoro di agronomia, la terra è 
sempre verde e sempre in produzione. 

•  Anche in inverno la campagna è verde con 
prati, frumenti ed erbai di segale e di 
crucifere.  

• Le produzioni, per quei tempi, sono 
eccezionali. 

 



• Su 100 ettari di terreno si raccolgono prodotti per un 
totale di 145 ettari considerando le superfici ripetute.  

• Per fare questo bisognava arare, lavorare e seminare 
110 ettari con una forza di lavoro che nel periodo 
prebellico era di 1 uomo ogni 40 (46) pertiche (3,5 
ettari), ossia 25 uomini su 1.000 pertiche, qualche 
macchina, un trattore per l’aratura e un paio di buoi o 
cavalli ogni 150 (162) pertiche (12,5 Ha).  

• E questo sistema così complicato basato sul lavoro 
manuale non resse l’urto del mutamento sociale 
avvenuto nel dopo guerra. 

 





Dott. Ernesto Cervi Ciboldi: agronomo, agricoltore, divulgatore 

• I contadini abbandonavano i campi, i bachi da seta non si 
allevavano più perché altre fibre tessili sostituivano la seta 
e la legna da ardere lo era dal gas metano, i pioppi da ripa 
non avevano più mercato perché gli imballaggi si facevano 
in plastica; il cemento armato sostituiva il legname 
nell’orditura dei tetti e nei campi il lavoro veniva sostituito 
dalle macchine che per lavorare volevano spazi aperti e non 
gli inciampi dei filari. 

• Anche il trifoglio ladino non venne più coltivato per un 
motivo: era un grande foraggio da erba ma, quando il 
foraggiamento verde venne sostituito dal secco – fieno e 
mangime nell’unifeed -, si vide che la sua pianta molto 
fogliosa, ma delicata, non era adatta alla fienagione 
meccanica. In campo era un grande foraggio verde, ma la 
fienagione lo polverizzava. 

• Così tutto quel capolavoro, durato un secolo, in pochi anni 
scomparve sostituito da ordinamenti più semplici”. 
 





1977/79  Indagine “Filari della pianura lombarda” 
Provincia di Brescia ……… 56,04   m/Ha 
Provincia di Bergamo …… 42,26   m/Ha 
Provincia di Cremona ….. 37,41     m/Ha * 
Provincia di Mantova …… 24,06   m/Ha 
Provincia di Pavia …………  23,46   m/Ha 
Provincia di Milano ………  20,40   m/Ha 



• 1955-1980: l’età dei primati produttivi  
 
• Arrivano le macchine se ne vanno gli uomini. 
 
• Arrivano i super-mais se ne vanno le altre 

coltivazioni. 
 
• Arrivano  la vacca globale , i suini e i polli ibridi , se 

ne vanno le razze locali. 
 
• Arriva la PAC (politica agricola comunitaria) se ne va 

la tradizionale agricoltura della cascina lombarda. 
 
 



• Con la meccanizzazione 
delle operazioni colturali 
si modifica radicalmente 
il rapporto tra tempo di 
lavoro e “superficie 
dominata” 
dall’agricoltore. Basti 
pensare che la porzione 
di terreno arabile in una 
giornata di lavoro con la 
trazione animale, è 
attualmente arabile in 
meno di 1 ora da una 
trattrice di 150 CV con 
un aratro trivomere.  
 

















• Arrivano i super-mais se ne vanno le altre coltivazioni 

• Un seme di mais pesa mediamente meno di mezzo 
grammo; nel giro di alcune decine di giorni, alla fioritura, si 
è sviluppata una pianta che spesso raggiunge i 3 metri di 
altezza.  

• Alla maturazione quella pianta, proveniente da quell’unico 
seme, è in grado di produrre fino a 700-1000 cariossidi 

• Su un ettaro di superficie si seminano 20-25 Kg di semi, alla 
raccolta, da quello stesso ettaro, si possono portare in 
azienda più di 120 q.li ( 12.000 Kg) di granella (cioè fino a 
600 volte il seme utilizzato), oppure, se si raccoglie l’intera 
pianta previa trinciatura, si possono stoccare nei sili a 
trincea 700-800 q.li di un prodotto che a seguito delle 
fermentazioni si trasforma in ottimo foraggio. 

 



• Queste performances da 
capogiro, che hanno 
imposto la coltura del mais 
un po’ in tutti i grandi 
comprensori agricoli del 
mondo, sono il frutto di 
una vera rivoluzione 
tecnologica: la messa a 
punto della tecnica 
dell’ibridazione ovvero 
dell’incrocio controllato da 
parte dell’uomo tra i 
patrimoni genetici di 
alcune “linee pure” della 
pianta appositamente 
selezionate.  
 











































• Ma la clamorosa affermazione 
del mais, oltre a riplasmare gli 
ordinamenti colturali, ha 
determinato anche l’insorgere 
di specifiche tipologie di 
fabbricati che contrassegnano 
ormai diffusamente e 
vistosamente gli ambiti rurali: 
sili a trincea in cui viene 
stoccato il trinciato; sili 
verticali, per stoccare la 
granella, in cemento o in 
lamiere ondulate in acciaio, 
essicatoi, impianti biogas con 
le loro caratteristiche cupole 
gasometriche. 
 





• BIOGAS 
• …….se dal punto di vista del 

carbonio complessivamente 
sequestrato ( ossia sottratto 
all’atmosfera) il bilancio è 
attivo (beneficio ambientale), 
dal punto di vista del bilancio 
umico (stock di carbonio nel 
suolo) si verifica un deficit ( 
costo ambientale), questo per 
la scarsa resa in humus dei 
digestati. In pratica la 
produzione di biogas avviene a 
scapito delle riserve di 
carbonio contenute nel 
terreno…………. 
 





































•  l’irresistibile ascesa del 
mais ha costituito la 
premessa per il 
passaggio 
all’allevamento intensivo 
della Frisona, razza 
bovina da latte ad alto 
contenuto tecnologico, 
in grado di produrre 30-
35 Kg di latte al giorno, 
in grado di ingurgitare 
quotidianamente decine 
e decine di Kg di trinciato 
di mais e in grado di 
rilasciare decine e decine 
di Kg di deiezioni ogni 
giorno.  
 



• Per la conduzione di questa 
tipologia di allevamento si 
rendono necessari ricoveri che 
permettano l’attraversamento 
in senso longitudinale con la 
trattrice per la distribuzione 
degli alimenti ( ecco la 
tipologia a “capannone”), 
vasche imponenti per la 
raccolta del liquame e, di 
nuovo, sili per lo stoccaggio 
degli alimenti; risulta così 
evidente da quali esigenze 
funzionali, connesse alla filiera 
cerealicolo-zootecnica, 
scaturiscano forme e volumi 
delle costruzioni che 
contrassegnano il paesaggio 
rurale padano 
contemporaneo. 
 











• Pertanto 

• In un arco 
brevissimo di anni 
nascono il nuovo 
allevamento da latte 
fondato sulla frisona 
americana, la 
suinicoltura fondata 
su prodotti di 
incrocio tra suini 
inglesi e danesi 
(ibridi commerciali);  







• Arriva la PAC (politica agricola comunitaria) se ne va la 
tradizionale agricoltura della cascina lombarda. 

• Mac Sharry; Steichen; Fischler; Fischer Boel; Ciolos; 
Hogan, Wojciechowski, commissari agricoli e personaggi a 
cui qui emblematicamente ci riferiamo per chiarire come 
ormai il paesaggio rurale che noi percepiamo e a cui 
continuiamo ad attribuire più o meno consapevolmente, 
un’importante valenza di “naturalità” o che interpretiamo 
come il prodotto della fatica e delle scelte del “contadino”, 
è nella realtà odierna e nella maggior parte dei casi, il 
prodotto di decisioni assunte a Bruxelles dalla 
“Commissione”. 

 



• Fino agli anni ’80 la soia 
non era praticamente 
coltivata nella pianura 
padana; nel giro di pochi 
anni, grazie alla 
decisione della 
Commissione di 
competere con gli Stati 
Uniti su questo fronte, e 
quindi di incentivare la 
coltivazione con 
specifiche contribuzioni, 
in Italia si sono raggiunti 
i 300.000 ettari destinati 
a questa coltura 
 







• E poi, chi aveva mai 
visto il giallo intenso 
del girasole così al 
Nord? Semplice: 
effetto del premio per 
le colture “no food”. 

• Lo stesso che ha 
sponsorizzato il 
ritorno del giallo 
limone del colza e del 
ravizzone. 

 













• Anche il grano duro 
ha marciato verso il 
Nord e il grano 
tenero si è ritirato; 
ma non per una sua 
debolezza, quanto 
piuttosto perché 
Fischler ha deciso 
che non valeva più la 
pena di tenere la 
posizione 

 



POMODORO DA INDUSTRIA 

















• 1980 – 2.005, gli interrogativi sul futuro  

• Negli anni Ottanta il quadro dell’agricoltura europea muta 
radicalmente: la politica che incentivava la produzione 
viene sostituita da una strategia che si propone di 

contenerla ( a causa della insostenibilità 
ambientale, economica e sociale) 

 

• Cambia il comportamento del consumatore:  

    - dalla paura della fame alla paura del cibo 

 

 







• 1992 -  RIFORMA 
MACSHARRY 

• Riduzione prezzi 
minimi garantiti 

• Introduzione 
pagamenti 
compensativi 

• Misure di 
accompagnamento 
per agricoltura 
sostenibile 

• 2.000 RIFORMA 
AGENDA 2000 

• Agricoltura 
multifunzionale 

• Piano di sviluppo 
rurale (scelte 
operative lasciate 
alle regioni) 









• Dalla paura della fame 
alla paura del cibo 

• Questo cambiamento 
trova la sua origine in 
una popolazione in gran 
parte urbanizzata, che ha 
perso ogni tipo di cultura 
agricola e con una 
ignoranza culturale sulla 
produzione degli 
alimenti che genera 
fantasie, fantasmi e 
soprattutto paure. 



• 2005 – RIFORMA 
FISCHLER 

• Pagamento unico 
aziendale con 
disaccoppiamento 

• Condizionalità 

• Modulazione 

• PSR (+ambiente, 
+paesaggio, 
+patrimonio rurale) 

• 2014 – RIFORMA 
EUROPA 2020 

• Pagamento 
ecologico 

• OCM unica 

• PSR per una crescita 

• -intelligente 

• -sostenibile 

• -solidale 



• L’intensificazione sostenibile 

 

 

• Aumentare la produzione in modo più sostenibile 

• Innovazione del processo 
• Agricoltura di precisione 

• Agricoltura biologica 

• Agricoltura conservativa 

• Agricoltura integrata 

• Economia circolare ………………….. 













 
1 – inerbimento naturale 
 
2 – senape bianca 
 
3 – veccia villosa 
 
4 – avena strigosa 
 
5 – segale 
 
6 – trifoglio alessandrino 

COLTURE DI COPERTURA 

















AGRICOLTURA 
BIOLOGICA 










